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Viaa. 

I, 
Or che adempiute crediamo le feste inauguratoci la 

sospirata risurrezione, volgendosi nuovi tempi, nuove ne­

cessita e nuove consuetudini, or noi dobbiamo, Italiani, 
preparare altre festa che siano degne d'uomini liberi, 
care ai governi che ci apersero il glorioso sentiero, fe­

conde d'insegnamenti e di opere a tutti i fratelli nostri, 
le feste dell'intelligenza che guerreggia per la ricerca 
del bello, del buono e del vero. Nulla si compie nel 
giro de' fatti, che non sia stato prima compiuto nell'idoa, 
esaminalo ed accettato dall'opinione pubblica; quindi ci 
fu schiusa T arena dell' onesta discussione ; e tocca a noi, 
sentinelle dell' avvenire, precedere scandagliando, non 
per «mandare a «iascuno di seguitarci, ma per notare 
gli scogli, gridare di faccia ai pericoli, persuadere il 

flfiene, spirare coraggio a combattere nemici, e strappare 
làal viso la sacrilega maschera agli ipocriti traditori della 
■eligtone e dell'Italia. Imperocché ignoranza e tirannide 
iono amiche e sorelle, quella sussidiaria e fonte, causa 

ied effetto di questa; e debito nostro sollevare la face che 
al dubbio sostituisca la cortezza, allo siiduciamento la 
confidenza, alla discordia la fraternità, itile tenebro il 
giorno; aiutiamo, fortifichiamo, diffondiamo l'opinione, che 
disso in quest'anno si gravi e solenni parole, che pro­

dusse avvenimenti si grandi; purifichiamola d'ogni bassa 
mistura, onde liberamente riveli e compia i disegni (lolla 
provvidenza.de'popoli. Invisibile ed esistente per tutto, 

[codesta legge dell'opinione concepisco ed innesta nelle 
viscere delle nazioni i germi de'cittadini miracoli, com­

parto la stima e il disprezzo, l'onore e il vituperio, giu­

dica al suo tribunale ricchi e poveri, deboli e potenti, 
[ pronuncia sindacati immortali di amore o di odio, di 
[gloria o d'infamia, travolge nel fango materno i satel­

liti decorati, e innalza all'apoteosi dui pubblico amore 
i martiri della virtù e della patria. Ed eseguisce quel 
chq decreta senza eserciti e senza tesori. Onde, stabilito 

1 il regno di questa legge, non umana possanza vincerà 
jil postvo fato. 

Ma per dir che saremo, gli1 è prima necessario in­

|(erogare: ­ Che fummo? che siamo? 
A quali profonde ragioni legatasi la miseria passata, 

[onde il sangue, le preghiere e i patimenti non valsero? 
[A quali fonti di vita or ora attingemmo per risorgere 
[giovani e sì gagliardi da riprometterci la contesa osi­

[stanza politica, da inaugurare, quando fortemente si vo­

lgila, una quarta civiltà, che ci può ricondurre al limone 
|<iell'intelligenza? 

Per qual solenne delitto la stirpe italiana, che porta 
Jsulla sua fronte il segno creatore ed imperatorio tra le 

azze europee, onde fu detta regale, caddo tanto si basso 
fla essere cancellala dal numero delle nazioni viventi, 
fi» offuscare quasi volontaria con ripetuta vergogna la 
fama del valore latino, da sentirsi ludibrio nella sua se­

poltura de' piccoli e grandi ladroni del genere umano, 
p perderò il proprio senno ed il proprio nome nel do­

minio ideale , da rompere quella nobile serie di tradì­

|1(MW> iniziata da Pitagora, santificala dalla parola di 
firmo, chiusa nel secolo Torso da Perenna, narrala 

di nostri rial Mamuni. midp il reinn dell'intelletto 

italiano durò secoli e deve durare? Per quale virtù no­

vella s'affretta finalmente il di del riscatto, si compie 
la cattivila babilonica; e la nazione primogenita dell'Eu­

ropa moderna, fasciata per anco a mctìi dell'antico ve­

stimento servile, ripete le allegrezze do'giorni vissuti 
lietissimi, e sorge mirabile di coraggio e concordia ? 
Quello eh'è il sole per la natura, e la liberta por gli 
uomini ; li rigenera. Ma non accenniamo a certa stra­

nissima liberta, che gli uni esalto, opprime:gli altri» « 
tutto insozza colle tirannie degli influssi o con le vili 
ignominie dell' oro, moderno componimento tra il vero 
ed il falso, tra l'ipocrisia e la sincerità, tra la violenza 
e la giustizia, tra le leggi dell' uomo e di Dio ; bensì 
di quella che fraternamente accordando l'affetto della 
famiglia e della patria, la maestà dell'altare e del prin­

cipato , chi governa e chi è governato, la ricchezza e 
il pensiero, il capitalista e l'operaio, l'industria e l'agri­

coltura , il debole e il forte, anziani e popolo, diritti 
ed obblighi, cancella ivaniodii, nutre gì'inditi sdegni, 
trasmuta il desiderio di vondelta in sentimento d'amore, 
concilia la varietà e l'unità, quella contenuta da questa, 
concede ai fratelli erranti e dispersi un focolare comune, 
e tutti invila giocondamente ad un solo banchetto. 11 
sole è comparso; la nuova primavera incomincia; ina 
perchè minaccia siili" orizzonte non lontana burrasca, inc­

itabile per la natura dello cose italiano, convienci an­

nodare alla forza il senno, la non codarda prudenza 
all'ardir giovanile, l'impeto ai saldi propositi. Gli è vieto 
proverbio in politica: retrocedo chi sosta. E perchè Italia 
non sosti, ad ogni istante dobbiamo trascinarne gli sguardi 
sul faticoso cammino d'ieri, tinto del suo sangue, in­

naffiato dallo sue lacrimo, seminato de' brani della sua 
carne. Essa già batte alle soglie dell'ignoto, dell'avve­

nire ; ma le chiavi di queste soglie stanno su quel fatale 
sentiero, ed e necessario interrogare il passato ­ non 
già per ripetere gli antichi errori, ma per evitarli ­ non 
già per fabbricare con maledette macerie , ma per trarne 
quel che di buono e di utile vi abbiamo obbliato e se­

polto negli acciecamcnti comuni ­ non già per ìstenderci 
un tetto su travi fradicie, che abbia a schiacciarci sotto 
le suo mine, o per girare il laberinto delle sofferte 
stoltezze, ma per consolarci, ritemprarci nell'idea ciu­

ciamo giunti alla riva, per istudiare la piaga che ancora 
dà sangue e guarirne, per torci dagli occhi la nebbia 
cui lascia un lunghissimo sonno. Quando Italia e i go­

verni suoi vogliano fermamente riconfortarsi di nuova 
vita, non chiedano vita alla morte, amicizia ai nemici, 
verità ai bugiardi, gagliardia ai vecchi, sicuro sostegno 
agl'ipocriti, guarentigia alle volpi; avvertano che la di­

plomazia, contaminata a'd'i nostri da lauti errori che sono 
colpe, è ostile sempre ; che trattare con essa le cose 
nostre è lo stesso che un volerle tradire. Mi perderò io 
a darne esempli? se ne abbiamo sottocchio uno splen­

didissimo e recentissimo. Certo sul trono pontificio non 
fimi mai principe di carattere più dolce, di propositi 
più moderati, di cuore più amante del giusto, di quei 
ch'or si merita l'affetto dell'universo. Ei volle diploma­

ticamente ragiono dell' occupazion di Ferrara per man­

tenere illesi i proprii diritti, per sedare il fremilo della 
natura ilaliana. E potè venire egli a capo di nulla? di 
nulla. Le coso sono com'erano prima, aggravale nella 
mi­moria de' popoli dalle ingiurie per l'occupa/ione pa­

lila . dal liniore della minaccia che dura . dallo ­.deno 

che suscita la sempre offesa indipendenza della penisola. 
Dilungare lo scioglimento delle difficoltà, equivale ad 
accrescerle ; voler combattere in questi momenti l'acqua 
col fuoco e il fuoco coli' acqua, gli è. lo stesso che TO­^ 
loro un' inondazione, o un incendio; accumulare, disfidar 
la tempesta, ferrando la porta della loro prigione, fe con» 
pericolosissima ; forse la porta della prigione resistorà, 
ma cadranno le mura. 

Se la barbogia diplomazia si compiano non­ vedoro 
cogli occhi, non toccar colle mani, non ragionare colla 
mente, non saremo noi corto affaccendati a moverne di­

sperati lamenti. Sappiamo che i cadaveri imputridiscono, 
non risorgono; quando inbalsainati bene, disseccano. Ma 
io dico, volgendomi specialmente agli Italiani, governi 
e popoli, elio per vincere è. d'uopo sentire il coraggio 
de'propri destini, segnarsi una meta, e giurar di toc­

carla. Mal sarebbe altrimenti in noi collocata la con­

fidenza de' Principi riformatori, che sperano baluardo 
dell'opera loro i nostri petti; le feste di Roma, di Fi­

renze, di Genova o di Torino sarebbero ciarlatanesche 
pompe, grandiosi programmi d'una nazione che fiera­

mente s'atteggia per velare la dappocaggine propria; 
miseramente ingannali i Principi, degne di ludibrio » 
di riso le nostre paride, noi tutti men che uomini, mo­

ritatissimo sulla nostra fama lo sprezzo o la noncuranza 
dell'intiero universo; ed in tal caso, solo un terribilo 
e lunghissimo esperimento potria mutare la nostra bassa 
viltà in dignitosa sventura. 

Imperocché gli Italiani che, retti amorevolmente da Carlo 
Alberto, da Leopoldo li, e da Pio IX, s'allietano con gio­

vanile baldanza, non credano l'avvenire gioconda fatica di 
banchetti, di evviva e di brindisi, da poterlo scongiurare, 
tra gli inni e le danze ; non credano d' aver quasi 
compiuta la via, se l'hanno appena appena cominciata; 
non creda un facile acquisto il caro ma posante tesoro 
della libertà! Difficili prove e severi travagli aspettano 
si governanti che governati; vi saran buono leggi, ma 
per difetto degli uomini ostili, o per interessi o per 
ignoranza o per principii, queste leggi, perchè in sullo 
prime ineseguite, sembreranno dolorose illusioni; si dovrà 
non di rado sotto il manto della pietà e della giustizia 
seovigliare ì colpevoli; interni rumori destramente diffusi 
intimoriranno per la cittadina pace; ci giungeran dal 
di fuori derisioni e minacce, fantasmi di barbare leggi, 
e strepito d'armi; e forse il 1848 resterà infamo per 
una nuova" Lubiana. Se vogliono gì' Italiani godere non 
vergognosa pace, rammeiiAiuo sempre che il nomo del­

l' indimani è tempesta. 

Siccome il noto per noi e l'unica scala all'ignoto, 
dobbiamo esaminare il passato e farlo interprete non 
bugiardo dell'avvenire, costringere la verità a rispon­

derci, e ripeterla tutta quanta senza velo, senza paura, 
eolla mano sul cuore, ascoltando la voee <iella propria 
coscienza. Serrandoci in uno con fraternità di parole o 
di fatti, studiando il male, tesoreggiando il bene, pre­

parando gli animi ad avvenimenti e pericoli, che la 
necessità delle cose matura, proponendo savie leggi per 
la nostra libertà interna, senza tregua intendendo alle, 
armi per l'indipendenza, ci sarà dato effettuare l'idea 
che Iddio vuole sia da mani italiane lanciata tra la 
cosa reale, cioè fare che il regno della libertà sia be­

nodello in eterno dalla panda dell'evangelio, impcscril­

liliile ci:ria delle mi/ioni filini e. F. Di. HOM. 
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VI 
U SARDEGNA ­ LO STATUTO­I PIUVTLEGll. 

Non ama l'Italia, il suo progresso politico e civile, la sua 
grandezza, il suo risorgimento, chiunque, in questa età 
avventurosa, si arrabbatta a salvare dal sicuro naufragio 
privilegi ed istituzioni che non più si affanno alla civiltà 
moderna, che anzi mirano a distruggere i sacri principii 
che la deggiono puntellare, onde sia progressiva e d'indole 
veramente liberale. Ed opera vana egli fa; che il medio evo 
non può più ritornare : e gli uomini d'oggigiorno, per li 
crescenti lumi, conoscono quali siano i loro veri doveri 
e diritti, e quali sieno i vincoli che deggiono passare 
fra i governanti e i governati. Il mondo, dal 1789 in 
qua, ha faticato e va faticando per atterrare gli avanzi 
delle condizioni sociali dei tempi di mezzo, e per con­
seguire guarentigie che lo salvino dagli arbitrii del po­
tere o Io conducano nelle vie fiorenti di quella onesta 
libertà che, come ha radice nel principio cattolico, cosi 
giova ad un tempo ai popoli ed ai loro supremi mo­
deratori. Che le bene intese istituzioni liberali, lungi 
dal menomarlo, accrescono fòrza e sicurtà al potere di 
chi da saggio o temperato vuole usarne a reale bene­
fìzio dei popoli soggetti. Senza.quasi avvedermene, cosi 
dicendo adombravo il nostro gran re Carlo Alberto, che, 
non ha molto, colle memorabili riforme del 29 ottobre, 
inaugurar volle una novella era di grandezza e ili po­
tenza materiale e morale per 1' antica monarchia dei 
Reali di Savoia; che prese a fortificarla coi principii del 
vero incivilimento che progredisce; colla moderanza del 
potere, guarentita dalla libertà municipali, e provinciali, 
dalla larghezza di stampa, dagli ordini di governo con­
sultativo, e soprattutto coll'amore e coli'un ione dei suoi 
popoli. 

Cosi bella èra per la Sardegna ancora si aperso 
dal pur memorabile giorno del 30 novembre in cui il 
Re le prometteva una larga fusione d'interessi ed una 
perfetta parità di trattamento colle terre sorelle del 
continente: ed il prometteva dietro alle supplicazioni più 
vive e sincere della Sardegna istessa. Stretto è dunque 
il sacro patto tra i Sardi ed il Re: stretta è l'unione 
civile fra loro ed i popoli fratelli della Liguria, del 
Piemonte, della Savoia. Ondechè d'ora innanzi vi sarà 
fra noi e loro comunanza d'istituzioni, di leggi, di ogni 
ramo di civiltà, e coltura, comunanza di buone e male 
venture. Ma lungi siano da noi questi mali augurii! Che 
la monarchia sabauda, come nei secoli che furono, cosi 
in quelli che saranno, croscerà sempre più di potenza 
e di grandezza: e la Sardegna sotto quest'egida acqui­
sterà tanta virtù, da non essere indegna di stare nel con­
sorzio italiano. Si: la nazione sarda, unita in un solo 
spirito, in un solo pensiero, in un solo voto, supplicava 
questa bella e santa comunione di sociali destini. Ma 
chi la rappresentava in si grand' alto? Furono quegli 
stessi ai (piali le leggi fondamentali del regno davano 
il diritto di seder primi in quel corpo politico, che ab 
antico erano organo presso il sovrano dei voli nazionali. 
Sia lode eterna a loro ed ai compagni di missione, che 
ne andavano a Genova per un officio cos'i eminente­
mente patrio. Nella voce del popolo unisono dall' una 
all'altra sponda dell'isola, sentirono la voce di Dio; que­
sta portarono al pie del regal soglio; ed in brevi giorni, 
reduci li vedemmo, apportatori della memoranda carta 
del 30 novembre. Veri cittadini, veri zelatori del patrio 
bene, a questo posposero i diritti ed i privilegii che 
loro dava uno statuto non più fatto per il secolo che 
progredisco: e tacitamente li rinunciarono, chiedendo 
la fusione dogi' interessi e la comunione di leggi ed 
instituzioni collo terre sorelle del continente. Ne altro 
essi fecero che secondare, com' io diceva, il voto del 
popolo sardo. Colle dimostrazioni pubbliche precedute a 
quella missione, con quelle che precedettero alla pro­
clamata unione, esso disse chiaro abbastanza, che non 
gli accomodano più le istituzioni d'un tempo, i vieti 
privilegii, ma desidera l'innalzamento d'un nuovo edi­
fizio sociale che. sia sorrelto da quelle stesse basi sopra 
le quali poggia quello dei regii stati continentali. Ed a 
ragione; che dal conservare quelle istituzioni, quei pri­
vilegi, danno gliene verrebbe, non mai progresso reale. 
Un tempo il popolo era un nulla : tutto all' opposto lo 
due presenti classi privilegiate e gli abitatori della città: 
quelli poi delle ville pareano fatti per la servitù, per 
ogni genere di angherie, di balzelli, di tributi. Questi 
principii erano i regolatori della rappresentanza nazio­
nale fin dai tempi del governo aragonese. Didatti, di 
tre ordini si componeva: degli ecclesiastici, ossia dogli 
arcivescovi, vescovi, abati e procuratori dei capitoli delle 
chiese cattedrali ; dei militari, ossia de' baroni e di tutti 
i nobili e cavalieri indistintamente; e do' rappresentanti 
delle poche città del regno. Ma i villaggi che l'ormavano 
la maggior parte della popolazione non avevano chi loro 
rappresentasse. Sentiva troppo di risibile il principio degli 
avi nostri che le ville erano rappresentate dai baroni, 
come se potessero essere loro patroni coloro contro i 
quali avevano mestieri di patrono. Quando questi tro 
ordini si congregavano in solenne parlamento per con­
vocazione intimala dal sovrano o dal viceré, (ale adu­
nanza si chiamava corte generale del regno, ed era in­
vestita del diritto di proporre al re quanto conferir po­

tesse al bene generale dello slato: e di votare i donativi. 
Se non cito la riunione distinta di ciascuno de' tre ordini 
aveva il nome di stamento. L'anno 1(>98 ricorda l'ul­
timo parlamento decennale della nazione. Venne poco 
dopo la signoria de' reali di Savoia, e la Sardegna si 
rifece italiana da spaglinola eh' era stata per quattro 
secoli. Non più «i tennero i parlamenti in quelle ampie 
e statatali formi!. Soltanto si riunirono gli stamenti per 
la rinnovazione periodica dei donativi: e nei 127 anni 
della nuova signoria una sola volta vennero essi a trat­
tare le cose dello stato, cioè nell'ultimo decennio del 
secolo XVIII. La storia ci chiarisce, con che spirito, 
con che successo I' abbian fatto. Si volle mantenere 
l'antico col codazzo de'privilegii e dello franchigie: ciò 
che ò peggio, si pensò a ristaurar cose già mutate: si 
mostrò avversione a qualunque radicale riforma civile. 
Questi furono i cardini fundamental di quelle riunioni, 
i principii regolatori di coloro che tutto potevano, fati­
canti, meglio che per il bene generale, per il privato. 
Si giunse a tale d'instare la conferma in forme vaghe 
e generiche di lutti quanti i privilegi, nò si volle con­
siderare che nella moltitudine dei conceduti sotto la si­
gnoria spagnuola poteva a ragiono opporsi ai chiedenti 
che domandassero cose ignote a loro stessi, o che vo­
lessero il rinascimento di disposizioni non più analoghe 
alla mutata condizione delle cose pubbliche, od anche 
contrarie una coll'attra. Il privilegio dunque, lo spirito 
di classe erano i veri motori di quel corpo politico. 
Poteva essere accomodato ai tempi in cui nacque e 
crebbe; poteva allora fruttare e servire al bene generale 
dello stato. Ma potremo noi uomini del secolo XIX, noi 
fratelli dei popoli della Liguria, del Piemonte e della 
Savoia, agognare che le coso nazionali rimangano sotto 
tal sorta d'alta inlluonza? Certo, noi vogliamo. S'inter­
roghi il popolo sardo dall'uno all'altro lido dell'isola, 
e lo ripeterà. Facemmo plauso all'abolizione dei feudi, 
delle franchigie doganali e comunali, e d'altri antichi 
privilegi: nò ad altro aneliamo se non a che la Sarde­
gna vesta le formo politiche e civili degli altri siali 
fratelli, ed abbia i benefìzi dello liberalità e delle ga­
ranzie (lai Ite a loro concedute con larghezza di paterno 
cuore. È venuto il tempo che prenda parte alle dome­
stiche cose la nazione intiera, non giìi una sua frazione. 
Sarebbe un ereticare in politica il sostenere che cento­
mila abitanti al più abbiano parte nella rappresentanza 
d'un popolo di cinquecento cinquanta mila, e, che quindi 
gli altro quattrocento cinquantamila debbano sempre ri­
manere sotto la tutela dei primi, ed avere a retaggio per­
petuo il silenzio e 1' esclusione dai negozi nazionali. Ciò 
basti per ora; e ritornerò fra poco su questo argomento 
che ho impreso a trattare per soverchio impulso di patria 
carità. 

Cagliari 24 dìcombre 1847. 
PIETRO MAIITINI. 

11 nuovo ordinamento della Polizia togliendo all'auto­
rità militare un potere che mal eonvenivalc, ed affidan­
dolo alla potestà civile, serbò tuttavia ai Governa­
tori l'antica supremazia. Il Governo non volle di 
un sol tratto troncare un sistema giudicato difettoso, e 
colla probabile intenzione di ridurre i due eterogenei 
clementi all'unità civile lasciò sussistere un potere che 
si trova in manifesto contrasto colle nuove istituzioni. (ìià 
a Nizza il conflitto è sorto ; S. E il Governatore lìe­Maistre 
vietò una dimostrazione al He nel primo giorno dell'anno; 
minacciò d'intervenire eolla forza armata, disse non volere 
che la populace inondi avvinazzata le piazze; essere le 
presenti circostanze abnormales, exccptionelles ; il Ile essersi 
ammalato a cagiono delle feste popolari; i Tedeschi oc­
cupare di già Modena, i forestieri che svernano a Nizza 
desiderar riposo e quiete. 

In tal modo ad una città che si credeva poco ita­
liana , mentre dimostra di essere italianissima, di rico­
noscere i benefizi del Ile, di volersi stringere cogli altri 
statisti, s'interdice una festa che in ogni città del regno 
era slata concessa. V. il nostro carteggio d'oggi. 

PARMA E PIACENZA 

Appena spirala l'Imperiale duchessa Maria Luigia d'Au­

stria, il ministero composto iti un tedesco, di un francese car­

tista e di quattro parmigiani si dichiarò in permanente autorità 
per serbare lo stato al duca llorbone. Lo slato voleva fuggire ? 
o v'era chi lo ìoleva dare ad altri? Il ministero con ciò non 
faceva 1' elogio al Borbone ; se era pericolo dello slato confes­

sava elio non veniva amato il padrone, e se non veniva amato 
ci doveva essere il suo perchè. Ma il ministero che por quella 
morie era esautorato, conio poteva riassumere l'autorità sen/.ache 
gliela dessero i magistrati a cui apparteneva di diritto la con­

servazione della cosa pubblica? con quel fatto non si è invece 
fatto roo di maestà? di usurpato potere? 

I cittadini di l'arma e di Piacenza eccitarono il loro Podestà 
perchè riunisse gli anziani alle provvidenze. Il ministero usur­

patore mandò la forza a prendere il palazzo dol municipio di 
Panna; ordinò al Governatore di Piacenza di non lasciare elio 

gli anziani ti radunassero. Questo dispotismo era naturale in un 
ministero illegittimo, illegale, usurpatore. Gli anziani di Panna 
non si adunarono, e parecchi cittadini firmarono per questa vio­

lazione una protesta; gli anziani di Piaconza si adunarono, ma 
non tutti, perchè cinque erano stati dal governo dimessi quali 
sostenitori del protesto coatro lo lire 6200 che il comune è co­

stretto pagare ai gesuiti Corruttori degli animi e castratori degli j 
intelletti de'giovanij ai adunarono, ma con licenza del gover­ ' 
natore a cui il podestà conte Cigala (amoroso de'gesuiti) si di­

resse. Ritenuto intruso quel ministero, l'anzianato entrava nel 
diritto di riunirsi da sé; non c'era bisogno di essoro chiamato 
dal podestà. Ma por grazia di Dio nessuno sa nulla, e pel ti­

more delle illegalità si serve allo illegalità, e si china il capo 
allo ingiustizio. Il podestà non volle aprire la seduta presenti i 
cinque esclusi che pur comparvero, nò metterò nel verbalo il 
dispiacere degli altri membri per quella esclusione; e gli an­

ziani chinarono il capo: ignoranza del diritto e debolezza. Eles­

sero una deputazione che offerisse gli omaggi della città al nuova 
Duca; e tra gli eletti fu il nobilissimo Ettore Scotti dei conti 
Douglas ch'era de'cinque anziani esclusi. Il governo riserbò at 
Duca l'approvazione della elezione. Macho bisogno e'era di «io? 
Né c'ora bisogno di chiedere approvaziono : i deputati doveano 
prouder seco l'atto e partire immediatamente. Cosi si fa dappertutto 
in questi casi ; perchè se il Duca non approva la scelta e la città 
non ne fa altra, chi darà legalmente gli omaggi? Vero è che 
quando si riconosce di riceverò uno stato da stranieri ed intrusi, 
si considerano i popoli una cosa, un podere, o non servo che 
vengano all'omaggio. 

A Parma s'immagina un indirizzo perchè il nuovo Duca sani 
le piagho dello stato (no daremo in processo la somma e presto); 
lo si porta a Piacenza, e quindi sonza ricevere neppure una Arma 
piacentina, si riporta in Parma dal professore avvocato Pietro 
Pellegrini. Ivi si racconcia, si corregge, ai raffredda, e comincia, 
a firmarsi; ma la polizia ci metto le griffe, e i parmigiani di­

sperati di farlo giungere al Duca, il mandano a stampare nel­

l'Alba, e coli'aggiunta di solonno menzogna, che fu fumato da 
loro e da piacentini. I piacentini adontati dalla divisione, e poi 
da questa menzogna, fabbricarono essi una supplica e in 350 la 
firmarono. Intanto Ferdinando Scotti conte, altro degli eletti, ■ 
corre a Milano a riverire il Duca, e in voce trova il figliuolo ■ 
che se la gavazzava con giovani allegri o bevitori, e gridava , ! 
lui presente: Morte ai tedeschi', e il padre camminava a Modena; 
a che fare ? 

Quosto proclama non fu affisso in Parma che il 28; si vollero | 
aspettare i fanti tedeschi comandati. Si temeva dunque nonostanlo j 
la IMMENSA maggiorità dei buoni e fedeli sudditi, che il proclama I 
non fosso bon ricevuto. Didatti non fu bon ricevuto e a l'arma « 
e a Piacenza, ci duole il dirlo, ma fu aspramente da tutti quelli k 
che poco o mollo prendono atTetlo alla cosa pubblica, o si è mal 
presagito da questo esordio del suo principato. Egli non vuole mutar I 
nulta,e seguendo le orme di Maria Luigia, intende di camminar per | 
la via della fermezza! Maria Luigia amata vivente il Neipperg 1 
morì non compianta ma disamata. L'indirizzo modestissimo diceva 
granili verità, e svelava grandi bisogni: primamente la Decessila 
di tiri ministero savio e dotto; ed egli conferma l'intruso. Prima 
giustizia ora dimetterlo e consegnarlo ai tribunali criminali per­

dio purgassero il crimine di maestà; l'altra domandare ai comuni 
lo petizioni de'bisogni. Dopo avrebbe dotto quello che voleva 
faro. Ma con quel cenno dell' immensa maggiorila de' buoni o 
fedeli, ha gettalo un guanto di sfida tra il suo popolo: perchè, chi 
sono i cattivi! certo i non amici de'sei ministri, uè i contanti 
delle opere loro di quindici anni; ai quali ei dice: non vogtio 
mutar nulla. Quo'cattivi non sono fedeli. Ali per essere fedeli 
suddito è necessario congiurare contro la prosperità pubblica, 
la pubblica moralità? Questo raziocinio non ci aspettavamo da 
un Principe che entra in istato nuovo. Nò può dissimulare i 
mali del paese, che basta correrlo per vederli senza parlare con 
alcuno. Ed egli senza pensare che il danno del popolo è danno 
suo, fa o manda a publicar quel proclama, sicuro che i po­

poli allarghino lo braccia per benedirlo? — I tempi sono difficili, 
egli it confessa ; ma nella difficoltà dei tempi doveasi, a parere 
saggio, cominciare dall'ascellare i malcontenti. Oh , che si può 
essere malcontento per nulla, o per cose buone ? E corno egli sen­

tenzia di sudditi buoni e non buoni, che non è ancora entralo 
a governarli ? Egli li sentenzia colle relazioni che no hanno fatte 
i suoi ministri, la camarilla Toccoli o i gesuiti. Quivi ci sembra 
elio nuovamente il duca non abbia dato sogno di buona logica. 
Potevano ministri, di cui il popolo si duole, parlare diverso da 
quello che hanno parlato? dovevano forse dirgli: Altezza, molti 
sono gli scontenti, perchè ogni cosa per la nostra ignoranza e 
dabbenaggine da molti anni va alla peggio ? — In tal caso che 
avrebbe risposto S. A. ? andate al diavolo. Ma essi sono al mi­

nistero e ci vogliono staro. Nulla dei gesuiti e dei gcsuilanti; ma 
non passiamo sotto silonzio un altro errore. Il commendatore 
Luigi Bianchi consigliere di stato, quando la plebe di Piacenza, 
nel carnovale 1846, chiedeva pane , e i Tedesèhi le piantavano 
in petto palle di piombo, fu levato per opera del governo dal 
posto di governatore di quolla città , e in mille modi proclamato 
inetto all'uffizio. Ora il duca lo mette a far le veci del ministro di 
grazia , giustizia e buon governo, se questi si trovi impedito « 
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issente Chi non poteva ossei e govei untore, può essere miiuslio' 
a notate che è invecchiato o malaticcio Ma egli era tenerissimo 
dei gesuiti, e in tutto ciò che poteva li favorii Cho devono diro i 
popoli cheavevanoaporto l'animo a speranze di diversoo di meglio' 

In non pochi di quo'sudditi vive memoria degli cui di D Callo 
Lodovico, od è vero, ma so egli cita gli avi, bisogna intenderò 
che parli di D Filippo e di D Ferdinando A' tempi loro molte 
riforme, o importantissime, o per le condizioni del secolo, stre­
pitoso si foctero in Lombardia, in Toscana, in Napoli, e per ciò 
in Parma Ora so egli volca seguire il loro esempio, perchè in 
questi novissimi tempi di riforma prolesta di non volere mutar 
nulla, e comincia dal confermare il Ministero? Ma tutti sanno 
cho lo riformo dogli avi suoi orano consiglio od opera di Gu­
glielmo Du-Tillot, odiato por altro tanto, elio si pule fai caiciaio 
il ministro audace, o rovesciare quasi tutto il ben fatto Lo opere 
•ante furono del fine dol principato di Filippo o del principio 
di quello di Feidinando, la causa di quella disfatta, I'odio dei 
nobili, creature dei gesuiti, o della tcdesi a Maria \roali.i moglie 
di Ferdinando, il mozzo, una sommossa della plebo paunigiana 
fatta pngaro da quella signora Ora si ricontano con ammira-

iziono e ion lodo i benefizi! che il ministro aveva tontato, ma 
non è spenta V avvelenine ai priiiupu di giustizia e di liberta 
cho lo guidavano ad abbassare 1' aristocrazia e il gesuitismo, lo 
preminenze clericali, l'audacia insolento dei fiati \ ' e coito chi 
lui memoria viva di quo' borbom , ma pei la spoianza che non 
si è mai spenta die i privilegi di certo classi fossero risuscitati 
dal nipote o restituiti Quella memoria e quella speranza pro­
cacciarono i gesuiti a Parma, e a Piacenza la violazione di molto 
leggi o della giustizia Rammentavano e rammentano che Don 
Ferdinando aveva dato agli vx GESIITI la pubblica istruzione e 
la educazione de'suoi sudditi buoni o fedeli, rimesso il SINTO 
OFFICIO, e costituiti motti stati e privilegi dio i tempi ripudia­
vano — Vuol egli Don Carlo Lodovico seguirò gli esempi dati 
dagli avi nel pi imo o noi secondo periodo di loio govorno? 

Egli promette di procuraro ogni reale e non effimero vantaggio 
Chi voirobbo desiderasene di effimeri l Ma egli con ciò non la­
scia artalamonle supporre ch'ei giudichi odimeli tutti i vantaggi 
che sono riconosciuti reali dii Pio IX , da Culo Alberto e da 
Leopoldo I I , ì vantaggi che per la Lombardia invoca il Nazari, 
o poi Veneto ìl'Manin, e che tutte le popolazioni d'Italia aspettano 
ansiosamente 

Veramente il popolo ch'egli oggi piendo a governare» e molto al 
basso nello cognizioni de'suoi dintti, ma so non sa (orse conosceic 
lutti 1 nmedu, sento la forza del male, e non vuole più a lungo 
patire Nessuno de' trecento che firmavano l'indirizzo piacentino 
avoid fiducia cho ì mali per lui si alleviassero, ma firmava perche 
\\ sapesse clie si pativa Corti nmedu, comò certo malattie, cadono 

torrenti e seco ti aspettano tutto che intontì ano, la civiltà nuova 
iorre l'Italia, mente vi possono m coutiauo le baionotte ddl'Au-
itna, bisogna (apula, questa civiltà non ha rispetto di nessun 
irgme, o rompendole dighe, tiasporleia seco ogni colpo chele 
,i vona opporrò Guai a chi vorrà camminale contro quest'acqua 
È deciso che Italia sia rigenerata, e sarà, con questo divano che 
li siati ì quali cammineranno con essa saranno felici, quelli elio 

\orranno far prova di resistenza, saranno da percosse piagali, e 
Mangeranno la pazzìa de' piloti Chi vuole studiale prolondamenle 
nella stona do'popoli e delle nazioni vedi a the, per essere Ito 
foitunato e glorioso, non basta seguitare il suo secolo o cammi­
nare con osso, e necessita di pieccdeilo 

CARTEGGIO DELL! CONCORDIA 
Nizzv di mare — Il pruno giorno dell'anno 1848 e slato por 

la nostra citta giorno di lutto L'annunzio della ricuperata salute 
dol nostro amatissimo Sovrano fu accolto dai Nuesi con indici­
bile gioia, in modo cho soise m moltissimi tra ì più colli cit­
tadini il desiderio di faine una pubblica dimosliazione Perche 
tulio procedesse con ordino, o si avosso l'appiovazione dell'au­
torità fuiono eletti tie cittadini a farsi inteipreti del pubblico 
oto piesso S E il Govornatoro De-Maistre Ma questi non solo 

credette di non dover concedere l'approvazione, ma si opposo 
ad ogni maniera di festa pubblica, protestandosi clic sarebbe 
stata adoperata la fowaper se ìogliero qualunque attnippamene) 
Gli fu imposta bastare il divieto, osselo supeifluo te minatile 
con un popolo si patitico quale il Nice e Infdtli, sebbi ne pro­
fondo lesse il dispiacere sentito dal popolo a tal notizia, puio 
volle obbedire al tornando, e imun/io ad ogni dimostraziont 
Ma pare il Governatore icmcsso il tontiano, e fosso occupato 
(li un pensiero di guena Ottica quelli di stazione accoirovano 
[tosto ai suoi ordini .IS cambimeli dai passetti vicini I a litigata 
idi Cunoo portassi a messa in online di battaglia, lo schioppo 
[caricato, e piovvista ogni compagina di dieci pacchi di carinone 

'opo messa, fu consegnala m quaitieie loll'oidine dcssei pronta 
(agli eventi e di tar tuoco sul popolo al primo segno di festa 

vvertasi che la brigata di Cuneo e composta m gran parte di 
«sentii Nicesi, quindi sarebbosi veduto il tiglio far fuoco sul 
padre, il fratello sul fratello, e via dicendo 

Non fermi unci a questo Siam narratori, non altro , il com-
Jonto ai lettori I carabinieri percoriciano a cinque, a separ­
ati di pistole , le vie della ritta Quelli a cavallo minacciavano 
pubblici passeggi Quattro stavano sulla poita de' Gesuiti Nei 

wpi di guardia doppio numero di soldati, nel palazzo del go-
wno, oltre ai granatieri in numero di un centinaio, erano ac 

campali gli zappatori \ iclato ogni grido, ben inteso anrlici quello 
di viva il Re! — Proibito nel teatro un di amma dove si pai lava 
d'Italia Accolto lo stato maggiore da S E colle pistole sul tavolo 
E ì cittadini? S'affannavano tranquillissimamente nelle vicendevoli 
visite sol tratto tratto cluodov.insi nolizio del nemico inco­
gnito, cho rondea necessario tanto apparato di forze Che siali 
'lodoschi? che sian Eiancosi? quante migliaia? . Sai an lontani 
ancora ? Quando poi venne in chiaro lo scopo di tante armi, non 
si potè a meno di son idero amaramente e diro « e quanto tempo 
ancora una delle più colto città o tranquille dello stato sarà go­
vernata duramente corno in istato di guerra, solo peitho placo 
al sig Governatore di temerò persino della sua ombia? Speliamo 
si saia accorto di avor guerreggiato contro un vano fantasma, o, 
a dir meglio , come l'eroe della Manna, tonilo mulini a vento • 

NIZZA 29 lhcembic 1847 
Sig Lui ouzo Valerio, 

Gli e in nome di una intiera popolazione che a tei si nvolge 
il pre senio stiitlo, ella setondeia il più nobile, il più santo dei 
desideiu, quello di un popolo the vuole manifestai di amai e la 
sua pallia e il suo Ite 

Pel il piimo dell'anno in Nizza ora slata conteitnta uni ina 
infestazioni' popolale lo scopo eua di dimostrare alle autorità 
bene nin iti la gratitudine pubblica, e di eipumere la ciUurlma esul­
tanza per l'mangili azione dille numi Rifui me son paiolo del pio-
giamma 'lutto le cautelo ciano piene}il iiughoi oidino o la mag­
gior dignità infallibili S E il conte l)e-Maistie governatolo ha 
piegato alcuni do' sotlostntli di fai smettete, poi e ht si vari ebbe 
ali uopo de' ìegu editti, adopoiando la lui za annata 

I sottosti itti, a nome di tutta la popolazione, pregano la S \ 
di voler fursi pubblico ìnlerpiete de' loro sentimenti nella prossima 
manifestazione che una luogo a Iormo; desidoiano the una ban-
dioia venga portata ila lei ionie ì appi esentante di una delle- piin-
tipali citta dello stato, ne ultima per sentimenti italiani, benché 
si procuri di far credere il contrailo Si voirebbe the la bmidtoia 
espiimesso con una relalna inscultone l'immenso dolore dio 
hanno i Nizzaidi eli non poteri , come gli altri loro fratelli, mani­
festalo la loro devozione a 1 allo Mhcito, il loio amore all'llalia(l) 

Sie/uono it firme 
ROMA —Il molupropno do'nuovi segrelarn di slato e uscito, 

per oui i segraUin «aranno prelati, m seguilo potranno ossele 
laie ì , salvo quello per gli affari ostori, tomo e già detto nel 
doti etcì cu gami o 

II papa assolo lamento dito e piotesta di non voleie assoluta­
mente dare addietro, ma la diplomazia Austio-gesuiliia duella 
dall'ambascialoie dei frantosi siguoi Hossi spaventa di continuo 
Pio IX tol fantasma dello congiuie libeiali, delle uvoliizioni 
radicali e commiste I bigotti gli danno poggiolo assalto eolla co-
scienza — Il popolo non donilo], e nei calle , nelle piazze, ni i 
circoli fi udir la sua voce i entro il risorgente gitgousmo Si as­
siema che l'Vziglio, dispaialo eli fienaio i bnhauti, abbia eli Ito 
nel tirtolo tornano ts,tre di necessità la stampa clandestina, 
postochc si ammanetta dalia censura ogni paio'a 

Boi oc-"U 3 gennaio — A l e u ai a ì todeschi non sono nella 
stessa posizione corno si liovavano puma del 17 luglio, ora hanno 
occupato ane he il piazzalo davanti at quailiero di s Benedetto, 
paite del qual piazzale appai tiene alla chiesa per la qual cosa 
1 Vicivtsiovo lui piedestalli 1 SM suonano la iitnata gii.unto mezza 
la citta, vanno attui no colla banda militalo, e provocano conti­
nuamente — Le pattuglie della guauba t m i a non possono pei-
i ori ere ilio uno spazio detei minato insomma, sino a the esisteva 
1 occupazione, ejisteva un latto violento, ora esisto un latto più 
violento, giacchi si tiovano in uno slato diveiso da quello di 
puma — A Modem si aspettano alili tedeschi, ossi fanno pas­
seggiate continuo tino al nostio tonfine, ed in Modena tanno 
sevizio e violenze vergognoso — Vi tu una grande duno.tra-
zione del popolo ìumano, nella quale si t domandila lispnUions 
di'gimitt, la libala dilla Uimpa e cose simili tei — E stato 
pubblicalo il nioto-propi io del Papa riguaido al consiglio «V mi­
nistri, od ha soddisfatto il conimi desiderio, perche si dichiara 
la rispontabilttà nei ministri, e la non esclusione elei laici, anzi 
l'ammissione di essi ai ministtin —Si nomina dalla voi e pubblica 
pi esiliente del consiglio dei ministri Fintiti, pei alti i mmistoiu 
Monsig Sbandii, Monsig Amici, ecc , ma ciò non monta, a 
questi succedei anno .diri, o poi si pi elideranno i lam per ne­
cessità non si può più ictrocedere il Papa e di buona fedo, 
e il movimento del Piemonte lo animi assai — Qui si vorrebbe 
che nello citta esposte alla subitanea invasione si lattoghessero 
mateiiali di guena come a Bologna e a forrara, i he ci si man­
dassero dei cannoni, the ne abbiamo bisogno —E qui a Bologna 
da più gioì ni M Gazola direttore do! Contempoi anco, egli e l'autoro 
dell'articolo del partito cattolico the aviai letto nel Contemporaneo, 
e pel quale fu sospeso il tensore Betti, e l'autore mona Ga/ola fu 
tonsiglwto ad allontanai si dallo stato, e tutto per me ne gesuitiche 
— e un bell'ingegno, pieno di profonda dotti ina, bollente di go-
neiosi sensi, quanto di pin i tt Ito ha Bologna si e fatto in ilo 
vi io di aiutale a visitale Gazola come la prima stUima dilla 
stampa —ISoi siamo già amici, questa mane ho accompagnato 
da lui Carlo Popoli, laro e buon itiliano, e siamo stati due oro 
beati —Speriamo che mons Gizoh sarà presto chiamato a qual­
che ullizio , e cosi avi» soddisfazione dell'ingiuria che oggi pei 
le meno dei Insti ha iitevuto 

— E poiché non si potili mutili e il uomo di alcuno vie di 
tonno' noi non sappiamo indovinare questo pere he, o saremmo 
veramente curiosi di conosi ero una buona risposta Finse ai soli 
Buoi Ros«i, ai Cannon doro, ai Colle laton, ai Guardinfanti, ai 
Most Inni, ai Fornollelti, ai Gamberi e compagnia sarà concesso 
di battez/aro eoi loro riveriti nomi ì canti dolio nostro vio? 

— È passalo il boi tempo che fra noi ì soli ritratti popolari-
orano quelli dolio primo donno, dei primi ballo mi, dei primi 
tonon, dei primi mimi Oggi i fotti cittadini, ì gone)osi scrittori 
sono ì prediletti del popolo, ed ogni famiglia desidera di ador­
nare dolla loro effigio hi pareli dello propini <dinoto Ad un 
tal fino si moltiplicano i i iti atti dei tre Punripi dell'Unione 
Italiana, di Giubiliti, di Balbo, dei duo D'A/eglm ecc. Bacco 
mandiamo spce iiilmente- quelli del Gioberti o dol Balbo, opera 
del nostro bravo Gallina 

— Un nuovo giornale inlitalato IA LFIIA IIAIUVI ha comin­
ciato in Genova le suo pulihlu azioni Noi siamo lauto più lieti 
d'annunziailo, che molti de -imi lodatimi ci son conosciuti poi 
dotti ma e poi cucili-, e in tempi di questi men buoni, han com­
battuto valoiosamenlo con noi Splendo in mezzo di essi il nome 
di lei CU/HI Mann.ini, già elicilo, ugualmente, ne'cinipi della 
poesia, delta speculazione o della politila Esule illustio, egli ha 
olmi .ito ultamente la sua pallia ni allic toiitiadc, ed oiuchai! 
può, ei none ad appoitaile il fiutici de'lunghi suoi studi e della 
sua esponi n/a Ne abbia i nostu siiieou iingia/iainonti, o possa 
la suu voce i(ingiunta a quella de'suoi brini collaboratoli essere 
utile ai Liguri nostu fiatclli che- non tesseiemo mai d'abbrac­
cialo ne'voti nostri più ai denti e nello nostro più grandi spo-
lanze' 

NOTIZIE. 
'I ORINO 

— Martodi 4 gennaio la Commissione eli Beneficenza meo 
mmcio la distribuzione delle ttaigizioni a favore delle classi po­
vero della citta La distiibuzione delle vestimenta ha luogo in 
una sala al pian teireno dol palazzo Doria-Cuio, cortesemente 
conceduta dal marchese Doria-Linè 

(I) la festa toducht non venne1 pioposla, il cagione della nnhltia ili S M es 
di s A lì la Duchessa di Savoia Ove avesse avolo luogo, il diritlorp dilla 
Concordia KI sai ebbe tenuto on tritissimo eli rappresentai \ i uua Cittì di sensi 
f-osi gentili P generosi 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

HHEN/E 30 dicembre — Ieri sera arrivarono da Livorno otto 
cannoni, coi loio cani, liom od equipaggi Nel traversar la città 
alla fortezza da basso ciano scortati da una buona mano di ci­
vili ai imiti, e preceduti dai solili ili appelli di pantori dogli inni 
nazionali Questa porzione d'artiglici ia stanotte è stata spedita 
verso il tonfine modenese 

Miuni ven /elateri dolla Guaidia Linea presentarono al ge­
lici al comandante un' istanza piena di molte firmo por fai e il 
servizio de'tejtn, in luogo della milizia assoldala, la quale per 
1 divenuta mobilizza/iono eli molta pili lo di essa, e aggiavatissima 
nel sei vizio, tanto the qualcuno si e ammalato 1 piccoli emo­
lumenti pelò dovrebbe-io ossei sciupio di diulto do'soldati stessi 

(il1 Popolo) 
MILVNO 3 gennaio — Nella scorsa notte il cenò detto dei 

Lumi tu cue ondalo da numerosa truppa e gendai mena Si andò 
a svogliare il presidente, e alla sua piosenza votino suggellata 
ogni tosa, od antho 1 appartamento slesso con doppio suggello, 
uno della polizia ed altio della società 

1HENTO— Scrivono da Trento alla gazzetta di Francia ^~ 
Un mercanto di statuette offriva ai passanti fra i differenti og 
getti un magnifico busto di Pio IX Un uflizia!" austriaco se glj 
avvicina infiammato di collera e gli lime 

— Che fai tu la ' 
— Voi lo vedete, sig uffizude, cerco di guadagnare penosa 

melilo la vita 
— Non potresti tu metterò in mostra altre figuro cho quest' 

uomo' soggiunse l'ulfiziale, indicando col dito il busto di Pio IX 
— Me ne- guarderei bone, usposo uigenuamonto il mercanto, 

quest uomo non e mica un uomo, è l'immortal Papa, è il nostro 
padre, e l'amico ed il protettole dell'Italia 

— Scellerato, n-plicò l'austriaco, il tuo Papa è un rivoluzio 
nano, guarda ciò elio menta o tirando la sciabola fece saltare 
a cinque passi da se la lesta dol busto 

f uttavia la folla si ora aggruppala attorno alla bottega am­
bulante, e sdegnatasi por la brutalità dell' ulhzialo e prendendo 
fatto e causa pel moicanto di statue, si slancia sull'austriaco, 
e si dispone a farlo in pezzi, quando per di lui fortuna passò 
di li una pattuglia di cavalleria elio lo sottrasse tutto pestò dallo 
mani del popolo 

Si dico che per ordine superiore venne posto agli arrosti 
fot 7dtl 

STATI ESTERI 
INGIIII/IEUBY — Il limes del 29 fa il racconto di una tra 

gita esecuzione militare, che obbo luogo sulla persona di un sol­
dato appartenente all'armata dello Indio orientali, condannato ad 
esser fucilato por delitto d'iiisubordina/iono È la terza esecuzione 
che si fi nella guarnigione delle Indio nello spazio di alcuni 
gioì ni 1 comandanti dei corpi sono costi etti di ni errerò a questi 
estremi ondo oppoisi ad un contagioso spinto di rivolta che si 
spande nell'ai mali, o che si manifesta con minaccio e vie di 
fatto Questa specie eli epidemia morale non o, secondo questo 
giornale, la conseguenza dello fatitho e dei pericoli della guar 
nigiono, o dell'inumanità dogli utliziah, ma bensì dell insoppoi-
tiibdc noia, e dell intollerabile fastidio elio accompagna l'esistenza 
ordinaria di un soldato delle Indie Lo slesso sgraziato di cui il 
Times racconta l'esecuzione, confessò davanti al consiglio di 
guerra di non aver alimi motivo di odio contro il supoiioic che 
egli aveva maltrattato, o che il solo suo fine si eia di falsi con­
dannare alla deportazione, pei che tioppo stanco dolla vita che 
menava Questo gioì naie termina insistendo perche venga can 
giato il legimo intorno dello casorme, pcrsuiso che 1 ozio e l'ab­
bondanza delle iazioni di rhum sono le sole cause della malattia 
morale che regna nell'Armata angle indiana 

RUSSIA — San Pictrobuigo Hi dicembre L'imperatore Nico'ò 
ate nido al conto di Bludow le insegne dell'indine di Sani'An-
dica in iicompensa dei sirvigi da lui lenitoli allo stato e mas 
siine pel concordato concluuso eolia colle Pontificia 

(dal Dtbats 
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Vi 
— L'imperatore di Russia ha regalalo un bellissimo anelito 

di diamante al «iff. Nasini Ih de Patrlcrr.fi autore ili un nuovo 
battipalo, quale attcstalo delta sua soddisfo/ione per due dello 
citale macchino prodotte dal menzionato autore ed impiegate col 
più grando successo a Cronstadt. 

ALGERIA —Gli ostili nostri confinati in Algeria dulie sventure 
passate si radunarono ai primi di questo mese in una pubblica 
sala della città di Philippevillo, e inaugurarono­ un banchetto 
nazionale por festeggiare le riforme ed il risorgimento della patria 
comune. 

Apposi ali» pareti orano gli stonimi di Roma, di IWann 
e di Piemonte incoronati d'alloro, con sotto le parole: Vivo 
ritalial — Viva l'indipendenza! — Vico tunhm. 

A mozzo del banchetto furono letti od improvvisati savi discorsi 
da coloro che esercitavano professioni liberali; furono portati va­

ri! brindisi al Principi riformatori, ai popoli rigenerati, e con­

federati di spirito. {la Speranza) 
SVIZZERA — 11 giornale di Berna, l'Amico della costituitone 

nel suo numero del 27 dicembre parlando dell' ultimo articolo 
dell' Osservatore Austriaco, articolo che la slessa Gazzetta. «iu­

vtriale d'Augsbourg considera come una dichiara/ione di guerra, 
fit alla Svizzera liberale le seguenti proposizioni : 

1. Procurarsi una maggior quantità d'armi. 
5!. Negoziare un imprestilo coH'unione americana. 
5. Sorvegliaro rigorosamente tutti i reazionari. 

'4. Redigere una memoria in cui si esporranno chiaramente 
tutti gli avvenimenti cho ebbero luogo in Svizzera dopo il 1831. 

8. Avvertire il Ticino di mettere in miglior stalo il suo sistema 
militare. 

6. Stabilirò dei magazzeni di grani per nen ossero sorpresi 
da un blocco ermetico. 

— In Svizzera si sono aperto sosrrizioni patriot icho per ve­

nire in soccorso delle vittimo del Sonderbund. Il giornale la 
Svizzera pubblica una lettera scritta e datata dalla cancelleria 
della confederazione svizzera, diretta al medico Dubois direttore 
dol comitato della soscrizione patriotic» delta Chaux­dc­Konds, 
in cui il direttorio fi­doralc gli accusa ricevuta di lìì mila fr. e 
gli esprime i più vivi sentimenti di gratitudine per « una sì bel­

l'opera di carità cristiana e di patriotismo. » 
Lo stesso giornale dopa d'aver pubblicata questa lettera sog­

giunge — « Le medesime simpatie si manifestano in tutti i paesi 
e somme considerabili sì versano tutti i giorni nella cassa delle 
vittime del Sonderbund. Le soscrizioni degli Svizzeri che abitano 
Lione montavano, alle ultime notizie, a 7000 franchi: Marsiglia 
ha di già incassato 4500 franchi: a Parigi, Londra, Now­Yorek 
si formarono dei comitati, e le loro offerte proveranno sempre 
più alla Svizzera che i suoi figli non hanno elio mi medesimo 
sentimento, quello dell'amore per la nostra bella patria. 

» Questa è la più sublimo risposta che si possa fare allo straniero 
che vorrebbe por piede sul suolo svizzero e toccare le sue i­

stituzioni: è questo un degno omaggio reso alla fermezza della 
dieta, od un incoraggiamento allo nostre brave milizie accorso 
all' appello doli' autorità federale per far rispettalo le suo riso­

luzioni. » 
NUOVA.­"YO"ftCK — Si legge nel Corriere degli Stati Uniti 

del 30 novembre la descrizione di un gran meeting in onore di 
Pio IX che ebbe luogo la sera (20) antecedente nella vasta 
sala del Tabernacolo dova stavano riuniti più di 500 cittadini di 
ogni religione e d'ogni paese. Americani, francesi, irlandesi, ita­

liani, spagnuoli, inglesi, svizzeri, belgi, occ. là stavano confusi in 
uno stesso omaggio all'Apostolo di Cristo e della libertà. Magni­

fico spettacolo! Vnrii reggimenti delle milizie di Nuova­Yorck, 
fra i quali lo guardie scozzesi, lo guardie dell'indipendenza, i 
fucilieri, i Tompkins blues o la compagnia francese assistevano 
alla riunione noi loro brillanti uniformi ; e i militari loro em­

blemi parevano tradurrò agli occhi il pensiero espresso poscia dagli 
oratori e dal voto dell'adunanza, cioè clic per servir degnamente 
l'io IX non si spendevano pure parole, ma che l'indirizzo del 
popolo americano doveva essere segnato anehe dallo spaile. L'as­

semblea fu presieduta dal sindaco di New­Yoreh, e vi assisteva 
una legiono italiana colla bandiera a tro colori. Tra le lettere 
ivi letto trassero speciale attenzione quelle del signor Nan Rurcw 
e dell'onorevole F. Buchanam attuale segretario eli slato. — Non 
si devo conchiudere però cho il Papa deliba far mollo conto su 
queste; ma in simili circostanze l'intenzione può e debbo essere 
reputata un fatto. — Varie furono le risoluzioni votate, numerosi 
ed eloquenti discorsi pronunciati. — 11 pensiero generale e lo scopo 
dell'assemblea sono* riassunti nell'indirizzo che sarà mandalo a 
Pio IX. Eccone la traduzione: 

A S. S. Pio I \ PoNrnriCE. 
Venerabile Padre 

« Il popolo degli Stali Uniti ha osservato con interesso vivis­

simo le circostanze che accompagnarono e gli avvenimenti elio 
seguirono il vostro innalzamento al pontificato; e questo inte­

resse ha oggi proso to proporzioni d'una simpatia e d'una am­

mirazione senza confini (1). 
• A voi ci volgiamo, ci indirizziamo a voi non conio Sommo 

Pontefice, ma come a reggitore sapiente ed umano d'un popolo 
testé oppresso e sdegnato, ora felice, ben governato e riconoscente. 
E ci uniamo in questo tributo non come cattolici (molti di noi 
lo sono, la maggioranza non l 'è), sibliene come repubblicani e 
amanti della libertà costituzionale. Por quantunque recente l'ori­

gine nostra, por quantunque vasto l'Oceano che divide la nostra 
patria carissima dal vostro bellissimo cielo, sappiamo tutti cosa era 
Italia negli splendidi giorni della sua unità, della sua libertà e 
della sua gloria, cosa divetme sotto il giogo umiliante dello stra­

niero, o iti mezzo alle suo intestine discordie, e tutti abbiamo 
fede che un grande e benefico avvenire l'aspetta, quando il suo 
popolo sarà di bel nuovo unito, libero e indipendente. Nell'opera 
grande della sua rigenerazione noi salutiamo in voi il divino 
stromonto proscollo dal cielo per operarla, e fervidamente pre­

ghiamo che i vostri giorni tanto si prolunghino eia vedere la com­

piuta attuazione della saggia politica che immortalerà il vostro 
nome. 

(I) A noiiic di una parlo di iiiicsti. popolo vi Duriamo l'espressione di quo' 
smttiwenti di rispedì, * dì .ella apprm,vlom* clip animano la na/iiine? intiera. 

• Ma, venerabile Padre, «appianili pur liane che fa via ite voi 
intrapresa ò immensamente diflìcilo e pericolosa. I nostri ante­

cessori immediati in un'epoca dì pericoli e di privazioni hanno 
lottalo per compire e consolidare i benefizi! di cho ora godiamo: 
eppuro la provvidenza ci aveva concesso tale Capo quale pochi 
popoli ebbero nell'opera della libertà. Nel inondo che abitiamo 
Dio vollo elio la virtù fosso posta al crogiuolo delle avversila, e 
che una Incancellabile gloria durabile quid è la libertà, fosso con­

cessa a quei soli che pei l#*o sforzi coraggiosi e per una invili» 
cìbil fortezza mostravahsi degni di questo dono prezioso. 

» Noi compatrioti! di Washington e di Franklin, d'Adam», e 
di Jefferson, noi sappiamo adunque che non vi siete messo pci> 
epiesta via senza far rinuncia ad ogni favore aristocratico. Vi 
sappiamo già rassegnato a vedervi assalito dalle macchinazioni 
del politico, dagli udii del potente, e cosa lo mille volte più do­

lorosa, dal biasimo di chi non ha male intenzioni ma fu ingan­

nato. Vi sappiamo risolutamente fermo a rintuzzare le incessanti 
ostilità di tutti gli ingiusti tiranni che pretendono regnare su 
qualche parto della bella penisola italica , ili tulli coloro che 
credono poter far consistere t'ordino sociale nel mantenere quello 
condizioni d'ozio e di lusso, in seno ai quali hanno finora con­

sumato l'inutile vita, di tutti coloro che temono o per egoismo 
fingono dì temere che debba perire la religione (piando non sia 
portalo sulle tremanti spallo d'imperatori e di re. E poi avrete 
certo previsto un ostacolo eli gran lunga più formidabile, ma di 
che trionferete per ferma grazia di Dio: l'incostanza e l'ingra­

titudine delle moltitudini trutte poc'anzi dalla schiavitù in cui 
slavaiio assopite, elio tumultuando gridano voler essere ricondotto 
alte cipolle, d'Egitto. Uomini', quali sdì veggono persino fra gli 
apostoli del nostro Salvatore, per lasciargli portare da solo l'ago­

nia della croce: uomini che presso voi si appaleseranno, il te­

miamo, per la stravaganza dei loro progetti, per la «ragionevo­

lezza delle loro speranze', per l'impeto delle loro esigenze, mor­

moranti nulla essersi meditato perchè tutto non fu compito per 
anco. Clio voi siale guidalo ed ai­mato dall'Altissimo per eseguirò 
la vostra missione sublime­, questo noi lèr­maineiilo crediamo. 

« Venerando Padre, per fo.'chi che sieno i nugoli che ottene­

brano il presente, sappiamo che l'aurora doli'avvenire dissiperà 
queste tenebre. Senza parlare della certezza che sia nei nostri 
cuori infusa dall' Eterno, che nessun alto, nessun generoso ten­

tativo passerà senza ricompensa, l'esperienza nostra coronala di 
felice successo ci spinge ad accertarvi che i bencliz.ii della li­

bertà cost'ilu/ionalo superano di lunga mano i pericoli e i pati­

menti, attraverso i quali tè nazioni si avanzano verso il loro 
sviluppo. 

■ La vita nostra, come naziono, fu breve; però ha dimostrato 
ad ogni mente che medita la superiorità immensa della libertà 
sul despotismo, corno elemento di nazionale ingrandimento o di 
benessere sociale. La" patria nostra provò clic i diritti dello per­

sone e dello proprietà erano più sicuri sotto un governo che 
guarentisce i diritti di tutti, che non sotto qualunque altro. Che 
so l'avvenire ci preparasse qualche pericolo, la sua origine non 
si troverebbe in un eccesso di libertà, ma sì in una restrizione 
a questa libertà. In una parola ci sentiamo più di chicchessia giu­

stUicìiti ncir indicarvi gli ostacoli affrontali da voi, e lo speranze 
ila voi concepito. 

« A malgrado di apparenze superficiali, non crediamo che le 
legioni del dispotismo sieno mosse in moto contri) voi. L'età in 
cui viviamo è un'età di lotta morale anziché fisica, in cui l'ar­

tiglieria della stampa domina o spegno quella del campo, in cui 
l'opinione è più delle baionette possente. Noi adunque confidiamo 
che conile) qualunque aperta violenza siete proletto da uno scudo 
impenetrabile: l'approvazione e la simpatia dei buoni che sono 
su tutln la vasta superfìcie della crislianità. 

« Ma ove la nostra aspettazione fosse delusa, l'imprudente 
aggressore si guardi: il primo colpo di fucile sparato in questa 
trama ecciieggierebbe di monto in monte, intimando ai corag­

giosi di ogni dima di sollevarsi contro l'ingiustizia o l'oppres­

sione, eli battersi per la libertà e pel genere umano. Nell'ora di 
quel granilo combattimento non è un sol uomo famigliare colla 
storia e col carattere del popolo americano che possa dubitare 
pur un momento c'ie lo nostre simpatie non fossero attive e non 
portassero i loro fruiti. All'Italia sarà risparmiata questa deva­

stazione, u alla crislianità lo scandalo di una tal guerra, noi il 
confidiamo; ma in ogni caso speriamo elio questa testimonianza 
dell'amore e dell'ammirazione con che vi osservano 20,000,000 
d'uomini, non sarà stata inutilmente tentata. 

« Noi siamo, o venerabile Padre, con profondo rispetto 
Seguono le solUscrizioni. 

c*>igF gii venga­ Mmminisfrafo un gran numero evi pozzi <f'arti>­

glioria ad uso di fortezze, e per la Aerila, e ciò olire * me,'»» 
milioni di proiettili. In conseguenza del che la fonderia trova­ti" 
in attivila e giorno e notlo. {Oulignnni») 

— Da reitera di Violina del 30 dicembie abbiamo che l'Arci­

cancelliero dell'impero il principe di Mcttornich è gravemente 
ammalate. 

Vienna 20 dicembre — La Commissione forni­litica della no­

stra città si è rivolta direttamente all'Imperatore por chiedergli: 
l'emancipazione politica e civile. 

9. M. accolse la petizione con favore, e la rimise, all'autorità­

competente perchè gliene faccia il debito rapporto. 
La supplica rostriugesi il tro punti. Soppressione dell' impt?­

sizionc israelitica i abolizione della tassa di permanenza : diritta 
dì raserò capo d'opificio e borghese 

Assicurasi che la Reggenza fece già un favorevole rapporto sul­

l'insieme della supplica; ma non credesi che gli israeliti otterranno 
il diritto di borghesia. {ìlimUmr) 

~ ALEMAGNA. — Francfort 29 dicembre. Il fallimento di tre 
ease elelln nostra città produsse qui una sinistra impressione. 

Kestò dominante una tendenza all' abbassamento do' fondi • 
meno però il 3 per 0|0 spaglinoli. (Muniteur univ.J 

STATI UNITI — Alcuni fallimenti hanno avuto Iuo»o a, 
New­York. Valutavasi a 40|m dollari il passivo d'una delle casti 
fallite che faceva il coniinoTeio di chincaglierie — elicesi che il 
passivo delle altro case sia 'mono considerévole. Il cambio ten­

deva ad abbassare. Il messaggio del presidente Polli aveva eser­

cito eerta influenza sui fondi mossicaui che furono 17 l\2 con­

tante e 17 7i8 conto. (Munitew) 
INGHILTERRA — L'uà commissione scella dal Mastro gene­

ralo d'ordinanza nelle persone del teuonte colonnello Hiudirigei 
K. IL tenente colonnello Colqubonn ed il miipwo Santillane. 
II. E. ebbe una lunga seduta a Woolwich in esame del profetili 
et* estendere i mezzi di difesa delle cosle, e di rafforzare Io giù 
esistenti linee di fortificazione. 

Essi hanno visitato tulle le caste d* Inghilterra ed ispezionato 
ogni sito dove una fiotta nemica potrebbe in caso di guerra tou • 
tare uno sbarco. 

Sappiamo pure elio apersero un' ostcsa corrispondenza coi varii 
capo­piloti di fuori­porti, a (ino di sapciw quali punti delle n 0 . 
sire coste sarebbero accessibili a navi piallo. (Gulignanit) 

— Leggesi nel Timet dol 1 gemi. 184,8. ­ Southampton, ve­

nerdì 31 die. 1847. — Il battello a vapore M. A. lleradio cap.. 
CulcuIIo salpò quest'oggi per Santander, San Sebastiano, Ma­

laga ecc. Il Gen. Espartero ed il suo seguito erano a bordo con 
direzione a S. Sebastiano. (idem) 

•— Annunciasi nel Globe del 1 gonn. che la prima valigia 
francese, dietro la nuova convenzione postale, era giunta a Lon­

dra in cpiel dopo pranzo colle lettere e giornali di Parigi del 
{idem) 31 dicembre. 

Milano 6 gennaio. j 
Abbinino da lettere di Milano che il numero de' fé­ 1 

riti ascende a centocinquanta. Fra i morii dicesi s'abbia n | 
noverare il cuoco del ministro Piquelmonl e due gra­ I 
natieri. Un ragazzo di olio anni portato morto all'osne­
dale ebbe sul picciolo corpo otto ferite di baionetta. 
Vuoisi che il lìadetzky banchettasse con una ventina di I 
uiliziali dello stato maggiore mentre i soldati facevano J 
man bassa sul popolo, e che chiedesse quindici soli ' 
giorni di terrore, promettendo avrebbero assicuralo al­ j 
ticltanti' anni di quiete all'Austria. 

Con questo numero, diamo ai, nostri, Associati della 
provincia e dell'estero le importanti notizie di Milano e 
di Genova del 5 corrente stampate ieri in nn supple­

mento straordinario, che non si potè distribuire prima 
della partenza del corriere. Mentre mettiamo in torchio 
non ci sono ancora giunte ulteriori notìzie di Genova. 

ROMA 31 dicembre — Oggi alle tre o mezza Don Carlo Tor­

Ionia cessò di vivere. (Paìlade) 
PRUSSIA.— S. M. il He nominò il sig. Boilolschvvingh mi­

nistro di stato e di gabinetto a suo commissario presso l'adunanza 
della commissione degli stati uniti. (Gazzetta di Col.} 

Da lettera di Berlino del 23 dicembre. 
La seziono della Commissione unita degli stati convocati pol­

lina deliberazione preparatoria sul nuovo codice penalo, ha co­

minciato oggi i suoi lavorisotto la pro;,ie"oiiza dol Hamlrath conio 
di Schvverin di Pulsar che sostituisce per ora il ministro di stato 
conte d'Arnim, impeditone per cagion di salute. (Débats) 

AUSTRIA—I direttori dell'imperiale fundoria in ferro a Maria­

zcìle liimuo annunziato al pubblico che per soi mesi non s'inca­

richerebbero dell'esecuzione d'ordini privati, essendo elio sono 
esclusivamente occupali dal governo, il quale in un dato tempo 

HEVISTA DEI GIORNALI 
La Patria contiene un articolo assai importante del sig. Sal­

vaglieli sopra due atti del governo riguardanti la libertà della 
stampa, inseriti nella gazzetta officiale del 23 deceinbro. L'uno 
di questi stabilisce, cho la sovrana approvazione è necessaria per 
la pubblicazione de' giornali o scritti periodici; e che il Sovrano 
qualora non conceda la sua approvazione a qualche dimanda, ò 
giusto se specialmente faccia manifesta la ragione che lo ha mosso 
a ricusare la implorata concessione. Ottima, dice l'autore, è que­
st'aggiunta la quale conferma da una parto che la legge sulla 
stampa è un'istituzione dello stato, e dall'altra mostra che il 
principato riconosco per suo principale sostegno la ragione. Ma 
l'altro alto è degno di tutto il biasimo. Con osso il governo as­
serisco, che il Popolo stimato giornale di Siena, è reo d'aver pub­
blicato cosa che non dovea pubblicare; ordina, che sia conosciuto 
legalmente del fatto, e elio quando sia provalo clic l'articolo di cui 
si tratta abbia afillo l'approvazione del censore, sia questo imme­
diatamente destituito. Che cosa diviene, dice con ragiono il Sal­
vagnoli, che cosa diviene la censura quando il governo si costi­
tuisce giudice de'coiisori? La giurisdizione­ do'censori è corno 
ogni altra giudieiaria; la decisione de'censori è come ogni altra 
sentonza; il' sovrano non può toccarla; un censore reo è come 
un altro giudice reo; l'accusi il pubblico accusatore, e il tribu­
nal competente lo giudichi. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

Riceviamo da Parigi l'annunzio seguente: 
Generosi Piemontesi 

Alfonso Balle^dier ha avuto la sorto d'esser presente alle glo­
rioso giornale cui segnalarono le riforme del vostro amatissimo 
Sovrano Carlo Alberto. Egli ha confuso ai vostri i suoi gridi di 
gioia, d'amore e di gratitudine. 

Autore del libro intitolalo ifome; et Pie IX, egli sta compo­
nendo ora una nuova opera, che spora sarà degna di voi e del 
vostro angusto Principe, 

Turin et Charles Albert e il titolo di quest'opera, elio sarà il­
lustrala dai ritratti de'vustri uomini celebri, so il numero do'so­
scrillori ne lo permetterà. Noi v'impegniamo a darci la vostra firma. 

Il prezzo dell'opera, compresa in un gran tomo in ottavo, il­
luslralo, sarà di sei franchi. L'abbuonamento si riceve dai signori 
librai Giaiiiuì e Fiore, e Carlo Scbìepalli. 

I.ORBXZO VALKMG Direttore Gerente. 
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